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La vicenda 
di Marco 
Donat Cattili 
nell'attenta 
ricostruzione 
di Corrado 
Stajano 
Qui sotto. Marco Donat Cat­
tit i ; a fianco il giudice Ales­
sandrini assassinato nella 
sua auto la mattina del 29 
gennaio 1979. 

Una storia italiana 
dal terrorismo 
al Palazzo e ritorno 

CORRADO STAJANO, «L'I­
talia nichilista», Monda­
dori, pp. 266, L. 9000 

•Nella sua storia italiana di fi­
glio di famiglia, brulicante di 
parenti — ilpadre, la madre, 
la sorella, il cognato, i fratelli 
— e di amici, sono coinvolti 
funzionari dello Stato, gene­
rali, dirigenti dei servizi se­
greti, deputati e ministri. 
Perché dalle soffitte di Tori­
no, dai corridoi del liceo e 
dell'università, dai cancelli 
della FIAT e dalle bocciof ile 
in collina, questa storia si di­
pana fino ai palazzi di Roma, 
dentro le stanze di Palazzo 
Chigi, fra i legni chiarì dell' 
aula della commissione par­
lamentare inquirente per i 
procedimenti di accusa, tra i 
velluti rossi e le vetrate e i 
marmi di Montecitorio dove, 
per la prima volta nella storia 
d'Italia, un presidente del 
Consiglio è stato messo sotto 
accusa per complicità e favo­
reggiamento a causa degli in­
trighi e delle trame provocati 

dalle rivelazioni sul terrori­
sta Marco Donat Cattin». 

Cosi Corrado Stajano nel 
suo libro L'Italia nichilista -
Il caso di Mano Donat Cat­
tin, la rivolta, il potere, intro­
duce la vicenda di questo gio­
vane tfiglio del sole*, svilup­
pandola poi con lo scrupolo 
del cronista che non disdegna 
di leggere montagne di atti 

ftrocessuali e la passione civi-
e di chi non ha disimparato a 

sdegnarsi. Le pagine, cosi, 
scorrono veloci come quelle 

- di un «giallo». E di un «giallo» 
in qualche modo si tratta, che 
però gronda di attualità 
drammatiche e allarmanti 
Ma niente «dietrologia». Sol­
tanto fatti e lucide considera­
zioni, che scaturiscono dal 
crudo terreno della realtà, 
dai verbali processuali, dalla 
visione diretta dei protagoni­
sti nelle aule dei tribunali. Lo 
spaccato è quello dell'ever­
sione con la sua ferocia e le 
sue vittime, ma è soprattutto 
quello della società italiana, 

degli scandali e delle corru­
zioni, delle forze che si op­
pongono, costi quel che costi, 
ad ogni reale rinnovamento, 
del «Palazzo» e dell'uso politi­
co del terrorismo. 

Tornano, dunque, gli in­
terrogativi che non è consen­
tito rimuovere. Questo, ad e-
sempio: c'era davvero biso­
gno di Patrizio Peci e di Ro­
berto Sandalo per sapere che 
il figlio di quell'alto notabile , 
democristiano, e con lui mol­
tissimi altri giovani della 
borghesia torinese, erano pe­
netrati nel tunnel del terrori­
smo? Ma nel '77 questi «ribel­
li» servivano. Quando nel 
marzo di quell'anno il segre­
tario della CGIL, Luciano 
Lama, venne insultato e ag­
gredito all'interno dell'uni­
versità di Roma, il titolo di 
prima pagina del Giornale di 
Montanelli era questo: «Gli 
autonomi nelle università 
contro la strategia del com­
promesso storico: no al basto­
ne dell'ordine». E non soltan­

to su quel quotidiano i Piper-
no e gli Scalzone venivano 
paragonati, nientemeno, ai 
marinai di Kronstadt 

1 «Gli incidenti all'ateneo 
romano — urlava un altro ti­
tolo di quei giorni — rivelano 
il volto normalizzatore del 
PCI». E chi, dopo il 7 aprile, 
non rammenta le accuse di 
criminalizzazione rivolte ai 
comunisti? Eppure c'era già 
stata la barbara uccisione del 

Siudice Alessandrini, il PM 
i piazza Fontana, alla cui 

morte Stajano dedica pagine 
toccanti. E proprio uno dei 
suoi killer, Marco Donat Cat­
tin, due anni dopo racconterà 
di quei colloqui con avvocati 
e altra gente, dai quali emer-

5;e una conoscenza non super-
iciale dei programmi di Pri­

ma linea. E a Torino, in quel­
la Torino dove il figlio del 
boss della DC compie i suoi 
primi passi sulla strada del 
terrorismo, non c e stato forse 
un dirigente di quello stesso 

fiartito (il segretario regiona-
e) che, all'indomani della 

cattura di Marco Donat Cat­
tin, ha dichiarato: «Ma perché 
stupirsi? Forse a Roma può 
essere stata una sorpresa. Ma 
qui, a Torino, lo sapevano tut­
ti»? Già. Ma nessuno si sogna­
va di informare la magistra­
tura. Eppure c'erano già state 
le rapine, le «gambizzazioni», 
i morti. '••'.--

È anche di questa sostan­
ziale omertà che Stajano, ri­
percorrendo le tappe dell'iti­
nerario del terrorismo, parla 
senza mezze misure. Quando 
scoppia lo scandalo troppi 

?inferiscono parlare di con-
litto generazionale, scomo­

dando Freud e Turgheniev. 
Pochi, invece — scrive Staja­
no — «dicono che nel caso 
Donat Cattin ci si trova di 
fronte a specifiche responsa­
bilità politiche. Non sembra 
provocare scandalo il fatto 
che il - vicesegretario della 
DC, con un figlio terrorista, 
abbia avuto incarichi di 
grande delicatezza che ri­
guardavano proprio la lotta 
contro il terrorismo, non 
sembra provocare turbamen­
to che possano essere state 
prese decisioni, in assenza di 
una indispensabile ma im­
possibile nettezza mentale, 
capaci di provocare guasti, 
errori, omissioni irrimediabi­
li» 

E un libro utile quello di 
Stajano, che reca un contri­
buto prezioso alla compren­
sione del fenomeno del terro­
rismo. Un libro da leggere 
per capire le origini e gli svi­
luppi di una «stagione» di san-
§ue, iniziata nei lontani anni 

ella «strategia della tensio­
ne», e purtroppo non ancora 
conclusa, voluta da quelle 
forze che sono ostili ad ogni 
forma di mutamento. Un li­
bro che si legge come un ro­
manzo appassionante, i cui 
protagonisti, per fortuna, non 
sono solamente quelli che 
fanno parte di quell'Italia ni­
chilista «che si ostina a non 
voler credere in nulla». Ci so­
no anche quelli — e sono i più 
— che già Stajano aveva in­
contrati nell'altra sua opera, 
La forza della democrazia. I 
personaggi della vera Italia, 
insomma. L'Italia di Emilio 
Alessandrini, che viene as­
sassinato perché era un giudi­
ce efficiente e perché — que-

— «con l'indagine sulla stra-
§e di piazza Fontana ha ten-

ito di dare credibilità demo­
cratica allo Stato». 

Ibio Paolucci 

Il ruolo delle malattie infettive nella storia dell'umanità 

La peste corre sul cavallo mongolo 
WILLIAM H. MC NEILL, «La 

peste nella storia», Einau­
di, pp. 282, L. 20.000. 

A dispetto del riduttivo titolo 
italiano (l'originale è Plagues 
and peoples) l'autore affronta 
in questo volume un tema di 
impressionante vastità: la sto­
ria dell'umanità nel suo rap­
porto con le malattie infettive. 
Basta soffermarsi un attimo 
sull'ampiezza di quanto propo­
sto e sulla difficoltà (per non 
dire spesso impossibilità) di 
reperimento delle fonti per in­
tuire come un lavoro siffatto, 
per forza di cose, debba lascia­
re molto spazio a considerazio- . 
ni e ad analisi non documenta­
bili. Pertanto la lettura dell' 
indice del volume, dove si ri­
trovano l'uno dopo l'altro ca­
pitoli che trattano dell'Eura-
sia, della Cina o delle Ameri­
che, seguendo un arco crono­
logico compreso tra la preisto­
ria e il primo 900, non può che 
lasciare perplessi. Eppure ba­
sta inoltrarsi nella lettura per 
sincerarsi della serietà del la­
voro e della vastissima docu­
mentazione che lo sorregge. 

Strutturato secondo le più 
moderne riproposizioni delle 
teorie evoluzioniste il volume 
ripercorre la storia dell'uma­
nità nel suo costante rapporto 
con le malattie infettive: segue 
pertanto il lento processo di 
diffusione dei microparassiti 
dai siti originari, contraddi­
stinti da un clima caldo-umido 
atto a permettere un'endemi­
ca permanenza, ad altre aree 
dove la possibilità di sopravvi­
vere e di riprodursi era condi­
zionata al raggiungimento di 
un rapporto parassitario con 
altri organismi maggiori, uo­
mo e animali innanzi tutto. 

Considerando il caso della 
dipendenza dall'uomo, la dif­
fusione geografica dei micro­
parassiti viene strettamente 
collegata a due fattori deter­
minanti* da una parte all'ur­
banizzazione, che portando ad 
una concentrazione in area ri­
dotta di numerose persone re­
se possibile la sopravvivenza 
dei microorganismi, facilitan­
done il continuo passaggio da 
un ospite all'altro: dall'altra 
parte allo stabilimento di rap­
porti commerciali in spazi 
sempre più vasti con tempi 
sempre più rapidi, tali da con­
sentire la sopravivenza dei mi­
croparassiti e il loro trasferi­
mento da zone ove la presenza 
eia endemica ad altre ancora 
non contaminate. 

Parallelamente al processo 
di diffusione. Me Neill valuta 
un altro fondamentale ele­
mento, vale a dire il decorso 
evolutivo di adattamento del­
l'ospite al parassita e del pa-

Nell'opera di McNeill il rapporto tra uomo e microparassiti 
viene analizzato in una ricostruzione storico-biologica 

che spazia dalla preistoria al primo'900 
II genocidio delle popolazioni indie d'America 

rassita all'ospite: si tratta per 
l'appunto di quelle mutazioni 
genetiche di lungo periodo in 
base alle quali numerosissimi 
microparassiti hanno trovato 
la possibilità di adattarsi e di 
procedere al loro ciclo vitale 
all'interno di organismi che 
dalla loro presenza non subi­
vano più, grazie all'ereditaria 
trasmissione di specifiche for­
me di autodifesa, gli effetti de­
vastanti e quasi sempre morta­
li (sia per l'ospite sia per gli 
stessi parassiti) che nei primi 
momenti di contatto si erano 
inevitabilmente manifestati. 
Si tratta per l'appunto del rag­
giungimento di quella forma 
di equilibrio instabile che ca­
ratterizza oggi, nella nostra a-
rea occidentale, il rapporto 
della specie umana con le co­
siddette malattie infettive in­
fantili. un tempo ben altri­

menti violente e terribili. 
Nel filo logico della duplice 

ricostruzione della diffusione 
dei microorganismi infettivi e 
delle forme di adattamento a 
essi degli esseri ospitanti 
McNeill esamina come e 
quando, in epoca moderna, gli 
organismi portatori di specifi­
che malattie abbiano potuto 
distribuirsi da aree originali 
(«serbatoi di virus») ed altre 
ancora incontaminate, con le 
successive drammatiche con­
seguenze da ciò derivanti. 

Molto interessante al propo­
sito il capitolo che segue la 
probabile direttrice attraverso 
la quale nel XIII secolo la «Pa-
sturella pestis», apportatrice 
della terribile peste nera, potè 
diffondersi nel continènte eu­
ropeo: Me Neill, localizzato un 
focolaio endemico del micro­
parassita nella zona asiatica al­

le pendici dell'Himalaya, at­
tribuisce all'estendersi dell* 
invasione mongola e al rapido 
sistema di comunicazioni su 
lungo percorso da costoro rea­
lizzato la causa della diffusio­
ne del micidiale bacillo in al­
cune colonie di roditori delle 
steppe euroasiatiche, e da qui, 
il secolo successivo, all'uomo, 
dando cosi inizio alla spaven­
tosa serie di epidemie che se­
gnerà la storia del continente 
per oltre tre secoli - • • -
• Un altro capitolo che non 

può non colpire il lettore è poi 
quello sugli scambi transocea­
nici. nel quale viene data un' 
interessantissima risposta in 
chiave «epidemica» del genici­
dio delle popolazioni indie d' 
America che fece seguito all' 
invasione europea. Non poten­
dosi infatti spiegare un feno­
meno di tale portata con moti­
vazioni solo di ordine militare 
o di crudele violenza da parte 

degli invasori (soprattutto a 
causa del modesto numero di 
questi ultimi), McNeill rico­
struisce l'incredibile evento 
come risultato dell'incontro dì 
tali popolazioni amerinde con 
microorganismi infettivi, im­
portati dagli Europei, di fron­
te ai quali non erano dotati di 
alcuna difesa organica. 

Naturalmente un lavoro di 
tale vastità e ricco di sugge­
stioni in tante direzioni (delle 
quali si è potuto fare solo qual­
che accenno, tralasciando im­
portanti aspetti quali la nascita 
e la diffusione dell'organizza­
zione sanitaria oppure il siste­
ma di formazione dei «serbatoi 
di virus» avanti l'era cristiana) 
non può, dato il tema e la diffi­
cile — spesso impossibile — 
reperibilità di fonti, essere 
sempre egualmente documen­
tato. 

Ciò vuole dire che il descrit­
to sistema di diffusione dei mi­
croparassiti e di mutazioni ge­
netiche, necessariamente è in 
gran parte risultato di intui­
zioni e di deduzioni logiche, 
non certo di prove irrefutabili 
Me Neill, per altro, è cosciente 
di questo limite e nulla fa per 
sottrarsi ai rischi di una tale 
insufficiente documentazione; 
al contrario spiega in tutta o-
nestà dove il discorso sia sor­
retto da concrete prove docu­
mentarie e dove invece sia la 
sua intuizione a prevalere. 

Pertanto questa universale 
ricostruzione storico-biologica 
non può certo essere accolta 
alla stregua di una definitiva 
dimostrazione: spazi per inter­
venti e' per studi specifici re­
stano ancora aperti e senza 
dubbio le tesi del Me Neill po­
tranno andare incontro a cor­
rezioni anche importanti, sen­
za però nulla togliere al fasci­
no della sua opera e all'impor­
tanza del disegno che vi è e-
sposto. 

Livio Antonielli 

NELLA FOTO: Goya, «Interno 
di lazzaretto per appestati»). 

Da tre anni ormai si sviluppa 
il fenomeno della cittadina 
romagnola diventata una 
piccola capitale della cultura 
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Bravo quello scienziato 
lui è un vero filosofo 

Secondo Umberto Eco risposte generali sulla vita e sul mondo oggi vengono dalle scienze 
Il terzo ciclo di conversazioni di Cattolica dedicato all'Etica - La nuova biblioteca 

Beniamino Placido e Um­
berto Eco hanno tenuto a bat-
tesimo «Che cosa fanno oggi i 
filosofi?»: il volume di Bom­
piani (pp. 202, L. 12.000) trat­
to dal primo ciclo di conversa­
zioni con questo titolo (1980) 
indetto dalla Biblioteca comu­
nale e dall'assessorato alla 
Cultura d'uno dei più noti 
centri di soggiorno estivo della 
Romagna. Una città che vive 
sull'industria dell'effimero, il 
turismo, affronta una raffina­
tezza.snobistica come il parla­
re di filosofia. A cavallo fra in­
verno e primavera, quando 
ancóra i suoi abitanti indugia­
no nei bar attorno ai tavoli del 
biliardo o del tressette. (A lu­
glio, invece, esplode la febbre 

del "Mist Fest", il festival del 
cinema poliziesco e del miste­
ro). 

fl. successo è incredibile. Un 
migliaio e passa di persone a 
ogni conferenza. E domande a 
raffica, fino a notte. L'anno 
scorso, ispirandosi a Lucrezio, 
il ciclo n. 2 si rivolse al tema 
della filosofia naturale. L'usci­
ta del libro nei saggi Bompiani 
prova come non si sia trattato 
di chiacchiere del dopocena. E 
già iniziato, venerdì 12 marzo, 
U. *Che cosa fanno oggi i filoso­
fi?» n. 3. Il tema è l'*Etica, mo­
strata secondo ordini diversi». 
Quali possibilità cioè oggi si 
danno ad una scienza deUa 
morale, quale significato assu­
mono determinati valori dal 

punto di vista di discipline di­
verse, dalla psicoanalisi alla 
sociologia, dalla politica all'e­
tologia. 

Nella serata di presentazio­
ne, Beniamino Placido si era 
malignamente preparato ad 
una delle sue consuete provo­
cazioni intellettuali. Servono 
davvero i filosofi, si chiede? O 
non è giusto, come fece qual­
cuno, definire la filosofia «bi­
blioteca rosa del pensiero»? 
Umberto Eco, risulta, natural­
mente, un interlocutore in 
grado di reagire ai suoi para­
dossi. Cosa ci si pud aspettare 
da un filosofo oggi? Non certo 
risposte generali sui destini 
della vita e del mondo. Se mai, 
queste le cerchiamo nella 

La trilogia della villeggiatura di Goldoni 

assiomi f 

Così finta 
da far ridere 

CARLO GOLDONI, -Trilogia della Villeggiatu­
ra-, a cura di G. Davko Bonino, Einaudi, 
Torino, 1981; pp. XXIV - 248, L. 7000. 

Un'aria cechoviana o almeno (come sembra sug­
gerire Davico Bonino nella finissima introduzio­
ne alludendo alla «ragione degli altri») pirandel­
liana circonda tradizionalmente queste tre com­
medie sul «vizio» della villeggiatura, scritte' d'un 
fiato dal Goldoni nel 1761. E certo ì lettori mo- ' 
demi di questa macchina teatrale compatta re­
stano colpiti dalla presenza della tematica del 
contrasto fra l'essere e il dover essere, fra le pes-^ 
sioni e gli interessi (o i doveri) da un lato, e dalla 
persistenza di un'atmosfera di decadenza e di 
sfascio economico-sentimentale. Sviluppando 
queste ipotesi di lettura, per esempio, la Trilogia' 
è stata messa in scena da Missiroli (prima nella 
riduzione televisiva ed ora nel più ampio, per 
altro assai pregevole e affascinante, spettacolo 
della Villeggiatura) secondo toni e ritmi che ne 
esaltano esclusivamente la qualità noire di qua-
si-tragedia dell'opposizione tra le passioni e la 
ritualità vacua di un mondo in sfacelo che, inca­
pace di sopravvivere in positivo, trova nell'auto­
matismo dei suoi meccanismi solo la forza negati­
va di reprimere i moti del cuore e di soffocarne la 
possibile felicità. 

Credo che questa forzatura «novecentesca» va­
da corretta in una lettura integrale che badi mag­
giormente non solo alla concretezza dei rimandi 
storici e sociali dentro cui Goldoni declina fl tema 
delle passioni e della decadenza borghese, ma 
anche alla storicità ed alla esemplarità di una 
scrittura teatrale che malgrado tutto — cioè mal­
grado le incalzanti intuizioni negative e pessimi­
stiche circa le sorti della società borghese — i-
scrive l'opera goldoniana in un canone fonda­
mentalmente comico. E poi, perchè «malgrado 
tutto»? Lo statuto comico di un'opera, in un tem­
po come il nostro che assiste alla riscossa a volte 
esasperata e non sempre fondata del «comico», 
non dovrebbe apparire come un limite o come 
una condanna alla serie B. Il «comico* goldoniano 
è il risultato inevitabile del manifestarsi sociale 
della finzione: infatti questi personaggi borghesi 
non godono di alcuna naturalezza, neanche di 
quella perduta, e vivono i loro drammi scarsa­
mente eroici in una dimensione di secondo grado, 
in un conflitto tra incarnazioni diverse della stes­
sa logica. 

Non mi pare dunque che in questa Villeggia' 

tura fl conflitto dominante sia quello tra la «pas­
sione» spontanea che unisce Guglielmo e Giacin­
ta, e il «dovere» che impone a Giacinta di sposare 
Leonardo ed a Guglielmo di rispettare l'amico, e 
ad ambedue di dissimulare una sostanza umana 
diversa e più profonda: perchè anche quella pas­
sione è, a suo modo, un prodotto sociale di un 
mondo achiavo delle convenienze, della moda, 
dell'orgoglio, dell'invidia, dell'interesse. Che ima 
passione dalla genesi tutta artificiale — tutta 
«arte» e «finzione», come ammette la stessa Gia­
cinta — diventi poi tremendamente simile ad 
una passione vera, imitandone i sintomi, e stabi­
lisca un contrasto irriducibile con il «dovere» e 
con gli impegni sociali, questo è un elemento ul­
teriormente drammatico della condizione bor­
ghese che Goldoni ha voluto, però, mettere «in 
commedia». 

Sia la passione che il dovere, in questo mondo, 
non esistono per sé e sono sentimenti completa­
mente finti; e sono i personaggi borghesi, così 
incapaci di cogliere e straniare la natura eminen­
temente scenica dei loro sentimenti, a rischiare 
in ogni momento di stravolgere la commedia in 
tragedia o, peggio, in dramma lacrimoso. Ma ad 
impedire questo esito antistorico c'è l'occhio gol­
doniano che questa volta non s'identifica con 
nessuno di questi personaggi in crisi e ne riporta 
le vicende, con sorridente disincanto, ad uno sta­
tuto comico necessario, addirittura inserendo a 
più riprese nel testo i richiami alla realtà edi com­
media» delle tre opere. E così sono crudeli, queste 
Villeggiature, ma nel senso che i loro personaggi 
non riescono a valicare i confini del comico verso 
quelTesistere tragico che pare costituire il loro 
inarrivabile destino. 

Buon per loro (e per noi) che non ci riescano; 
visto che quel «tempo» borghese non poteva esse­
re realmente conosciuto e rappresentato che dai 
segni del comico e nella sua dinamica costitutiva 
fondata sulla scomparsa dell'essere nel parere. Il 
comico, fl ridicolo, la messa in scena integrale 
non funzionano in Goldoni come strumenti di 
assoluzione né istituiscono livelli di complicità 
ed anzi assolvono il compito di risolvere un giudi-
zìo morale, altrimenti astratto, in spettacolo cat­
tivissimo, in conoscenza di un mondo borghese 
ancora in formazione di cui già — e siamo ancora 
al Settecento — non c'è niente da salvare. 

Bartolo Anglani 
NELLA FOTO: ritratto di Carlo Goldoni. 
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Con questo n. 478. marzo 1982, 
CASABELLA, la nota rivista 
internazionale di architettura. 
esce a cura di una nuova gestio­
ne diretta da Vittorio Gregotti. 

- Il bilancio di questi ultimi 
cinque anni di-direzione della 
rivista da parte di Tomi» Mal-
donadc è altamente positiva L' 
idea direttiva, di non isolare il 
fenomeno architettonico ridu­
cendolo al puro figurativismo, 
ma di permearlo di una co­
scienza più vasta che lo colle* 
gasse ai rapporti e bisogni socia­
li, a rendere possibile uno stile 

RIVISTE 
di vita nelle cittì più aperto e 
ricco di comunicazioni sociali e 
culturali, ha trovato signifi-

. cative realizzazioni in molti nu­
meri della rivista, pur tra gli i-
neviubili alti e bassi che com­
porta una tensione di questa na­
tura, specie in presenza di un 
periodo di crisi degli orienta­
menti in architettura, com'è 1' 
attuale. Basta ricordare, tra i 
numeri degli ultimi due anni, 
quelli dedicati alle nuove fonti 

energetiche, al futuro dell'ar­
chitettura, alla gestione delle 
comunicazioni di massa, ai pro­
blemi di ricostruzione posti da­
gli eventi sismici, e cosi via. 

Un vasto consenso di pubbli­
co ha mostrato di apprezzare lo 
sforzo della rivista, che in que­
sti anni ha triplicato le vendite. 
Il primo numero detta rivista, 
nuova gestione, presenta*, oltre 
le rubriche e altri scritti, il pro­

getto di Alvaro Siza per un 
quartiere popolare a Evora in 
Portogallo, un articolo di Ber­
nardo Secchi sull'architettura 
del piano, uno di Sergio Cretti 
che esamina come si e trasfor­
mata l'ideologia del centro di­
rezionale. Enrico Filippini in­
tervista il ministro per i Beni 
Culturali sull'architettura, la 
crisi e il progetto. Gino Valle 
presenta là costruzione di nuo­
ve abitazioni popolari a Vene-' 
zia. 
NELLA FOTO: pertico**-* det­
to 

scienza. I filosofi non ce la fan­
no più a controllare le scienze, 
né a fare i cecchini dello scien­
ziato. Ci sono però ambiti nei 
quali si può ^pensare fino fon­
do»: ad esempio, quelli dell'e­
stetica, dell'etica. 

Eco replica anche lui a suon 
di (apparenti) paradossi. L'er­
rore — dice — è quello di cer­
care la filosofia dai filosofi, 
quelli coi diploma e la mutua. 
La filosofia sta sempre da 
qualche altra parte. Le idee 
più importanti del nostro seco­
lo sono state prodotte da fisici, 
antropologi, matematici. Ep­
pure i giornali hanno alimen­
tato negli ultimi anni il so­
spetto che la filosofia sia ridi­
ventata popolare. L'esempio di 
Cattolica è il più risonante. 
Perchè accade? Come ri legge 
nel libro, Norberto Bobbio ri­
sponde: perchè c'è oggi vivissi­
ma, specie da parte dei giova­
ni, una richiesta di 'senso». 

-, Eco si domanda se questo ae- > 
correre alle conferenze filoso- -
fiche sia anch'esso un segno ' 
del 'riflusso*. E risponde: «Chi 
crede di edificare la società di 
domani sul terrore e sull'omi­
cidio, non sa cosa sia il sapere; 
crede che ciò che sa sia la veri­
tà, lo crede a tal punto che 
vuole imporlo con la violenza, 
e per questo incontra l'errore 
(sono contrario di regola alle 
false etimologie di alcuni filo­
sofi, ma mi piace pensare che 
l'errore sia ciò che fa orrore). 
Una folla che si reca ad ascol­
tare la presentazione e la di­
scussione di saperi che non si 
ritengono definitivi (come ac­
cade della buona filosofia) è 
una folla che cerca di reagire 
alle pratiche dell'orrore». 
-" Voglia di capire questa 'spe­
cialità» culturale di Cattolica. 
Che però non è solo di Cattoli­
ca. Metà circa del pubblico del-. 
le conferenze, ad esempio, vie­
ne da fuori. Dopo le conferen­
ze, l'indice di lettura di libri di 
saggistica e di filosofia nelle 
biblioteche è salito notevol­
mente. La biblioteca del Co­
mune è ampia, luminosa, per­
fettamente organizzata. Però 
insufficiente a far fronte alla 
domanda. Il suo direttore, 
Marcello Di Bella, ci vive den­
tro non sappiamo quante ore 
al giorno in simbiosi quasi to­
tale. Non sta nella pelle perchè 
fra. poco, probabilmente, si 
trasferirà nella nuova sede. . 

£ ormai ultimata, mancano 
solo le finiture. Andiamo a ve­
derla. È lo spicchio di un vasto 
anello semicircolare destinato 
a cingere una intera piazza. O-
scar Micacei, giovane assesso­
re alla Cultura del Comune, . 
spiega: «Quando chiedemmo a 
Pier Luigi Cervelluti di prò- ' 
gettarci un complesso per i 
servizi culturali, ci rispose che . 
lui era un urbanista più che 
un architetto di contenitori. E 
ci propose appunto un vero e 
proprio intervento urbanisti­
co. La trasformazione di un'a­
rea periferica destinata al 
mercato ambulante in un nuo­
vo centro vitale deUa città». 
Ecco allora U grandioso com­
plesso di edifici a semicerchio, 
con un porticato a fare da per­
corso pedonale e gli accessi di­
retti alla biblioteca e alle altre 
strutture culturali polivalenti. 
Ecco il proget todiun teatro da 
900 posti, un'area,.all'aperto, 
gli spazi rùercati al mercato 
per mantenere vitale il com­
plesso. Ecco il coinvolgimento 
dei privati per affrontare le 
grandi spese di edificazione, 
producendo spazi per servizi. 
uffici, negozi. Un'opera di 
grande respiro, in cui Cattoli­
ca sarà impegnata per anni 
Un impegnò di cultura che dal 
dibattito ri fa «cose* destinate 
a durare e a incidere nefl'rm-
maotne e nel modo di vivere 
della citte, . 

MarìoPasai 
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